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Prefazione alla nuova edizione

La prima versione di questo libro è apparsa nel 
1998, merito di Roberto Leydi, distinto etnomu-
sicologo, e, indirettamente di Luigi Rognoni, che 
dalla fine degli anni ‘50 aveva reso disponibile il 
lascito di Leone Sinigaglia. A lungo attesa, quell’e-
dizione veniva a colmare, forse tardivamente, una 
lacuna tanto più singolare in quanto il contributo 
di Sinigaglia era stato il primo tentativo, e sul pia-
no quantitativo tra i più ragguardevoli in Italia, di 
documentare il ruolo imprescindibile della musica 
in un repertorio popolare di tradizione orale. Non 
è qui il luogo per indagare le ragioni di quel ritar-
do, da ascriversi in parte alle caratteristiche della 
raccolta di Sinigaglia e in parte a quelle della na-
scente etnomusicologia italiana.

A dire il vero, la collezione di canti e melodie po-
polari di Sinigaglia non era, ai fini della pubblica-
zione, del tutto esente da problemi. Innanzitutto, 
il lungo tempo trascorso dalla ‘ricerca sul campo’ e 
la definitiva sparizione di ogni traccia utile a identi-
ficare canti e melodie prive di altri riscontri scritti. 
In secondo luogo, il fatto che il lascito di Sinigaglia 
non è pervenuto del tutto integro e, per quanto 
si può verosimilmente ipotizzare, risulta mutilo di 
una parte dei testi poetici trascritti (cfr. oltre: Le 
fonti). Ultimo, ma non per importanza, il fatto che 
Sinigaglia non pensò mai veramente di riordinare 
il suo materiale in vista di una pubblicazione, per 
cui si presenta nella forma di un regesto di lavoro 
per uso personale, seppure estremamente preciso e 
meticoloso.

Fra le varie possibili, l’impostazione della prima 
edizione fu orientata all’osservanza letterale dei do-
cumenti, al mantenimento della loro disposizione 
materiale: poiché nei manoscritti originari la mu-
sica delle canzoni è annotata a parte rispetto ai te-
sti verbali, tutte le melodie furono riunite in una 
sezione a sé stante, separata dai testi. Riguardo a 
questi ultimi, furono presi in considerazione solo 
quelli di cui rimaneva una trascrizione autografa, 
omettendo tutti gli altri. Inoltre, in assenza di un 
ordinamento generale venne sovrimposto a una 
parte delle canzoni l’ordine adottato dal Nigra nel-

la propria raccolta, suddividendo l’insieme in due 
gruppi: le canzoni già presenti in Nigra, di più im-
mediata identificazione, e le altre.

Alla nuova edizione è stata data un’impostazio-
ne a nostro avviso più consona con l’assunto della 
raccolta di Sinigaglia, con la sua finalità originaria, 
quella di ritrovare nelle canzoni popolari quell’uni-
tà di musica e parola, spesso trascurata negli studi 
di poesia popolare. Semplicemente utilizzando le 
corrispondenze segnalate dallo stesso Sinigaglia sui 
manoscritti, le melodie sono state riportate ‘a con-
tatto’ con i testi a cui erano unite al momento della 
trascrizione dal vivo. Ed è stato possibile raggrup-
pare fra loro molte melodie non solo (e non tanto) 
sulla base della citazione in Nigra ma a partire dal-
le parentele musicali, metriche e testuali. A causa 
dell’assenza di un testo molte canzoni continuano 
a rimanere non identificate, ma in più di un caso la 
comparazione fra melodie ha permesso di suggerire 
identificazioni prima insospettate, o di escluderne 
altre. Nella parte finale del volume, alcune tavole 
sinottiche di concordanze permetteranno di rico-
struire per ciascuna canzone le correlazioni tra le 
diverse fonti.	

Rispetto alla prima edizione il volume contiene 
una cinquantina di ulteriori testi completi: 25 sono 
stati recentemente scoperti su fogli aggiuntivi del 
manoscritto qui denominato 104 armonizzate; al-
tri 23 non erano stati precedentemente considerati 
in quanto appartenenti alle canzoni pubblicate (36 
Canzoni e 24 Canzoni) ma che a tutti gli effetti sono 
da ritenersi acquisizioni originali di Sinigaglia. Last 
but not least, tutte le melodie sono state riprese ex 
novo dall’autografo, che in certi punti è di difficile 
decifrazione, e con l’ausilio di più efficienti stru-
menti di visualizzazione sono stati corretti diversi 
errori, sviste e omissioni. 

Nella Prefazione alla prima edizione Roberto 
Leydi conclude che “C’è da integrare e correggere 
questo primo tentativo di interpretazione e di siste-
mazione dei materiali che so benissimo portar erro-
ri e lacune e c’è da affrontare in modo sistematico e 
specifico lo studio musicale”, pertanto sulla scorta 
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Prefazione alla prima edizione 

In ricordo di Luigi Rognoni che tanto operò per far conoscere e conservare l’opera musicale di Leone Sinigaglia e 
che, già dagli anni Cinquanta, più volte mi spinse a promuovere e realizzare l’edizione dei manoscritti delle vecchie 
canzoni popolari piemontesi. 

La disponibilità dei manoscritti con le trascrizio-
ni musicali di canti popolari di Leone Sinigaglia 
è stata per anni il sogno d’ogni ricercatore in area 
piemontese. Erano disponibili le edizioni a stam-
pa armonizzate di sessanta canti e già la sola os-
servazione di quei materiali lasciava immaginare 
l’importanza della massa degli inediti. E ciò non 
soltanto per l’interesse dei canti scelti per la pub-
blicazione, ma anche per il rigore «filologico» che si 
poteva intravedere pur nell’adattamento delle me-
lodie alla loro funzione liederistica. Si sapeva che 
Sinigaglia aveva lavorato «sul campo» e si poteva 
dedurre, da quei materiali armonizzati, che avesse 
lavorato con un’attenzione da pre-etnomusicologo. 

Oggi l’enorme massa di materiale lasciataci da 
Leone Sinigaglia, circa cinquecento melodie e circa 
centoventi testi verbali, è finalmente disponibile, 
facilmente consultabile e restituita a una leggibilità 
invece assai ardua nei manoscritti. 

Con la pubblicazione dei Quaderni di Sinigaglia 
il Piemonte viene a disporre, fra le regioni italiane, 
della più ricca documentazione della propria tradi-
zione musicale popolare, seconda (forse1) soltan-
to a quella già da tempo disponibile per la Sicilia 
(con il Corpus di Alberto Favara, riunito, non a 
caso, pressappoco negli stessi anni del lavoro in 
Piemonte del musicista torinese). 

Lo stesso Sinigaglia ebbe a scrivere che a spinger-
lo al lavoro di ricerca sul canto popolare fu l’incon-
tro con I canti popolari del Piemonte di Costantino 
Nigra. Dopo aver osservato come fosse opinione 
corrente che la produzione musicale popolare fos-
se, in Piemonte, ristretta a poche e volgari canzo-
ni, di carattere prevalentemente satirico e burlesco, 
Sinigaglia scrive come pur fosse disponibile un’ 
«opera ammirabile» che avrebbe dovuto «lasciar 
sospettare l’esistenza di una fioritura popolare mu-
sicale d’antica data»: 

1	 Bisogna infatti tener presente il ricchissimo materiale 
musicale canavesano pubblicato da Amerigo Vigliermo (vedi 
Bibliografia).

«Intendiamo parlare dei Canti popolari del Piemonte 
pubblicati dal Conte Costantino Nigra fin dall’an-
no 1888, opera di capitale importanza per lo studio 
della canzone popolare piemontese e della quale noi 
dobbiamo veramente essere orgogliosi come d’un 
modello del genere»2.

Dopo aver a lungo parlato dell’opera di Costan
tino Nigra e della sua importanza, Sinigaglia giusta-
mente osserva come in essa non vi sia che minimo 
spazio per le musiche e come quasi nulla sia stato 
fatto, poi, in quella direzione. Nota anche come 
proprio il lavoro del Nigra, la certezza che a testi 
tanto letterariamente belli dovesse accompagnarsi 
una musica degna e anche il ricordo di alcuni canti 
uditi in gioventù sulla Collina torinese l’abbiano 
spinto a raccogliere le melodie «che sopra quei testi 
si cantavano». 

L’intenzione di Sinigaglia, musicista, è chiara 
e dichiarata: completare il lavoro di Costantino 
Nigra per dotare il Piemonte di un «corpus» della 
sua tradizione musicale popolare. 

Così nasce la raccolta Sinigaglia. 
Ciò che immediatamente colpisce in questa rac-

colta è il fatto che circa cinquecento canti, moltis-
simi dei quali di profonda tradizione, siano stati 
raccolti, nel giro di pochissimi anni, in un’area non 
soltanto molto ristretta, Cavoretto e i suoi dintorni, 
ma alle porte di Torino. Cioè un’area che poteva già 
allora sentire l’influenza di una grande città che si 
avviava a diventare uno dei grandi centri industriali 
del nostro Paese. Percorrendo oggi la Collina tori-
nese, luogo residenziale dei più esclusivi di Torino, 
si stenta a immaginare che soltanto novant’anni fa 
ospitasse una cultura così radicata nella tradizione. 

Contestualmente al proposito di “completare” il 
lavoro di Costantino Nigra, si inserisce la frequen-
tazione di Brahms e di Dvořák, negli anni prece-
denti l’avvio della raccolta. Una frequentazione 

2	 Si veda lo scritto di Sinigaglia “Vecchie canzoni popola-
ri del Piemonte”, pubblicato in questo volume (“Due scritti 
di Leone Sinigaglia sui canti popolari del Piemonte”).
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Lista abbreviazioni

Fonti

Arm/1-104	 104 canzoni armonizzate, ms.		
QGar	 Quaderno sig.a Garella, ms.
QTesti	 Quaderno dei testi, ms.
QVar	 Quaderno varianti, ms.
36 Canzoni/ (anche 36) /1-36	 36 Vecchie canzoni del Piemonte, op.40 
24 Canzoni (anche 24) /1-24	 24 Vecchie canzoni del Piemonte, II serie, op.post.
Piemonte/ I-IV	 appunti per la suite Piemonte, mov. I-IV, ms.
Nigra (anche N.)	 C.Nigra, Canti popolari del Piemonte (Torino 1888) 

Altre abbreviazioni
a. = anno
a c. = a cura
batt. = battuta
ca = circa
cfr. = confronta
cit. = citato
ed. = edizione
es. = esempio
fasc. = fascicolo
framm. = frammento
ibid. = ibidem
id. = idem
[m] = con musica
mov. = movimento 
ms. = manoscritto
n. = numero 
op. = opus
p/pp. = pagina/e
post. = postumo
reg. = registrazione
rit. = ritornello
riv. = riveduto
s.d. = senza data
sec. = secolo
sg/sgg. = seguente/i
s.n. = senza numero
s.t. / s.tit. = senza titolo
trad. - traduzione
v/vv. = verso/i 
var. = variante
vol/voll.= volume/i
❑ = paragrafi aggiunti nella nuova edizione 
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1. Bel giuvu dal capel burdà
La promessa - Nigra 100

(1, 142/b, 143/a, 218/a)

1. Bel giuvu dal capel burdà (N.100)	 � Oreste Pizio

36 Canzoni /4, La promessa
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Testo: 36/4

– O dìme’n po’, bel giuvo     dal capel burdà,
Savèisse dème d’növe     dël me inamurà? 

– Ël vostr’inamurà     l’ài vistlo jer e’ncöi,
A l’era a la bialera     ch’a borava i böi 

– S’i l’ève vistlo’ncöi     lo vedrei ben duman,
Dèi tant la buna sèira     e tuchèje la man.

Tuchèje ‘n po’ la man     e dèje dël bundì;
E dije ch’a s’ricorda     d’lo ch’a’l m’a’mpromì.

E lon ch’a’l m’à’mpromì     l’è n’anelin d’argent,
Për ëspusè la bela     quand ch’a sarà temp.

un po’ la mano e dategli il buon giorno; e ditegli che si 
ricordi di quello che mi ha promesso. E ciò che mi ha 
promesso è un anellino d’argento, per sposare la bella 
quando sarà tempo.

Trad. – O dimmi un po’ bel giovane dal cappello bor-
dato, sapresti darmi notizie del mio innamorato? – Il 
vostro innamorato l’ho visto ieri e oggi, era al canale che 
abbeverava i buoi. – Se l’avete visto oggi, lo vedrete pure 
domani, dagli la buona sera e toccagli la mano. Toccategli 

142/b, (1bis). O rondinella amabile	 � sig.a  Barbero
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218/a. ‘L capel burdà (1bis)	 � Rosa Barbero
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Quattro melodie molto simili o addirittura iden-
tiche: trascritta la prima, Sinigaglia contrassegna le 
altre come “bis”. La prima melodia e l’ultima (1 e 
218/a) si riferiscono a una canzone già nota a Nigra 
col titolo La promessa e di cui Sinigaglia raccoglie 

143/a, (1bis). O rondinella amabile	 � sig.a  Gallea

& b 42 Jœ .œ œ œ œ œ œ œ œ œ œ œ .œ Jœ .œ œ œ œ .œ œ œ œ> >
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> > >

autonomamente una lezione del testo. Le altre due 
(142/b e 143/a, identiche fra loro) appartengono 
a una canzone non piemontese di cui Sinigaglia 
tralascia il testo, altrimenti documentato in Lazio 
(ZANAZZO 1910):

O rondinella amabile,
vola dall’idol mio,
dalle l’estremo addio,
dije ch’io son per mar

e, pare sin dal 1848, in Trentino (VAGLIA 1967) :

O rondinella amabile,
delizia del mio cuore
aiuto mai mai e adorai – rai
ed amo di cuor – orondì orondà.

Edizioni di testi raccolti in Piemonte

Ferraro 1870 Carpeneto (AL) (La promessa)
Pinoli 1887 Canavese
Ferraro 1888 Basso Monferrato (AL) (Il ritorno)
Nigra 1888 Lagnasco (CN), Alessandria, Collina di Torino, Graglia (VC), Sale Castelnuovo 

(Castelnuovo Nigra, TO), Villa Castelnuovo (Castelnuovo Nigra, TO)
Braggio 1889 Alessandria (nn. 21, 22, 23 erroneamente dati come strambotti)
Vigliermo 1974 Villate di Mercenasco (TO) (Ël giuvu dël capél burdà) [m], Bollengo (TO) (Giuvu 

del cape[ burdà) [m]
Buffa 1979 Alessandria (O dimi ün po' bel giuvu)
Leydi 1995 Asti (La promessa) [m]

Burat e Munaretto 1996 Muzzano (VC) (Dime o vui bel giuvu) [m]



6

2. Fior di tomba
Fior di tomba - Angiolina - Nigra 19

(2, 62, 138) 

2. Là darè di cul bocage (N.43 [recte 19])	 � Oreste Pizio
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24 Canzoni /3, Fior di tomba

Testo: Arm/88, Fior di tomba

1. 	Là darè da cui bocage      ‘na tan bela fia j’è.
	 So pare e sua mare      a la veulo maridè.
2. 	 S’a la veulo dèila a ‘n prinsi,     s’a l’è ‘n fieul d’imperadur.
	 – [E] mi veui nè re nè prinsi,     nè fieul d’imperadur.
3. 	 – E mi veui cul giovineto     ch’a j’è là ‘n cula përzun.  
	 – O fieta, mia fieta,     a l’è pa ‘n partì da ti.
4. 	 – L’è duman a undes ure,     a lo meno a fè murì.
	 – E s’a fan murì cul giuvu     veui ch’am fasso meuri mi.
5. 	 – Mi faran fè d’üna tumba,     ch’a na stago tre cun mi:
	  me pare e mia mare,     ‘l me amur an brass a mi.
6.	 – E anturn di cula tumba     pianteran dle röse e fiur;
	 tüta la gent ch’a i passa     a na sentiran l’udur.
7. 	 – Tüta la gent ch’a i passa     a diran: – O che bel fiur! 
	 A diran: – J’è mort la bela,     a l’è morta për l’amur! 

Trad. 1. Là dietro quel boschetto c’è una ragazza tanto 
bella. E suo padre e sua madre vogliono darla a un prin-
cipe, è il figlio dell’imperatore. 2. – Io non voglio né 
principi né figli di imperatori. Io voglio quel giovinetto 
che è in quella prigione. 3. – Figlia mia, quel giovinetto 
non è un partito per te. Domani alle undici lo portano 
a morire. 4. – E se fanno morire quel giovane voglio che 

facciano morire me. E mi faranno una tomba che stiano 
in tre con me: mio padre e mia madre, il mio amore in 
braccio a me. 5. E attorno a quella tomba pianteranno 
rose e fiori. E tutta la gente passando sentirà l’odore. 
Diranno: O che bel fior! Diranno: È morta la bella, è 
morta per l’amore.

Testo 24/3

1. 	Là darè di cui bocage na tan bela fia j’è.
	 E so pare e sua mare völo dèila al fiöl dël re.

2. 	– Mi vöj nen nè re nè prinsi,   mi vöj nen imperadur.
	 E mi vöj cul giuvineto ch’a l’è là ‘n cula përzon.

3. 	– Fia mia, cul giuvineto a l’è pa ‘n partì da ti.
	 L’è duman a undes ore, s’a lo men-o a fè mürì .

4.	 – E s’a fan mürì cul giuvo vöj ch’am fasso meuri mi.
	 E mi fasso d’üna tumba, me amur a’n brass a mi.
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Trad. 1. Là dietro quel boschetto c’è una ragazza tanto 
bella. E suo padre e sua madre vogliono darla al figlio del 
re. 2. – Io non voglio né re, né principi, io non voglio 
imperatori. E io voglio quel giovinetto che è in quella 
prigione. 3. – Figlia mia, quel giovinetto non è un partito 

5. 	– E tüta la gent ch’ai passa, pianteran dle röse e fiur.
	 A diran: J’è mort la bela, a l’è morta për amur.

per te. Domani alle ore undici lo portano a farlo morire. 
4. – E se fanno morire quel giovane che facciano morire 
me. E mi facciano una tomba, il mio amore in braccio a 
me. 5. E tutta la gente che passa pianteranno delle rose 
e fiori. Diranno: È morta la bella, è morta per amore.

62. Darè di cul boschetto (cfr. n.2) 	 � Orsola Besuzzi
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❑ Con riferimento alla melodia 62, in QTesti p. 
73, Sinigaglia trascrive un testo che non ha rela-
zioni con Fior di tomba e che, verosimilmente, è 
un adattamento ‘moderno’, un ‘travestimento’, ag-
giunto successivamente alla melodia (non a caso 
è l’unico riferimento in QTesti a una melodia del 

primo Quaderno). Il testo aggiunto, metricamen-
te coerente con la melodia, è di ambiente carce-
rario, forse politico, con qualche punto di con-
tatto con una canzone milanese di San Vittore 
citata in FRESCURA e RE 1939. Ecco la lezione 
di Sinigaglia: 

Testo: QTesti, p.73

1. 	Giustissia rigorosa d’un om ch’a l’a mai fait gnente,
	 d’un om ch’a l’a mai fait gnente, lo fan murì ‘n perzun.

2. 	Ven a le undes ure, mi sento bati j’ure,
	 che pena che dulure, mi mando a esaminar.

3. 	Mi grupo fra catene davanti a cui signuri,
	 setà ‘ns cui cadreguni: dizì la verità.

4. 	La verità l’ho detta, che mi  l’ài mai fait gnente,
	 vi prego solamente la mia libertà.

5. 	La libertà l’è questa, da le prizun sarate,
	 Cadene ‘ncadenate, mai pi ‘t na surtirai.

6. 	A ven a  undes ure, i sento bati j’ure,
	 che pena che dulure, mi porto da mangiar.

7. 	Mi porto na pagnota con un bicero d’acqua,
	 pöi saro l’üss an facia, l’istess cum’ füsso ‘n can.

❑ Il canto è anche commentato da Ferraro, nel 
saggio I canti popolari del Monferrato. Studi, pub-
blicato su La Rivista Europea (1872).
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138. Matin bonora, na mezorëta prima dël sol	 � Rina Gambino / Angelina Gallea
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1.	Mi sun levami ‘d matin bunura (bis)
	 ‘na mez’urëta l’è prima dël sul – Angiolina
	 ‘na mez’urëta l’è prima dël sul.

2.	A sun bütami da la finestra (bis) 
	 per rivedere  il mio primo amor – Angiolina
	 per rivedere il mio primo amor.
		  [var.: I l’ài vedù ‘l mio primo amor]

3.	Mi l’ài vëdulo ch’a l’era an piassa (bis),
	 cun ‘na fieta fasìa l’amur – Angiolina
	 cun ‘na fieta fasìa l’amur.
		  [var.: cun ‘na ragassa, ‘na ragassina, 
		  ‘na picolina di quindes agn]

Trad. Mi sono alzata un mattino di buon’ora, una mez-
z’oretta prima del sole, – Angiolina – Mi sono messa alla 
finestra per rivedere il mio amore. [var. Ho visto il mio 
primo amore]. – L’ho visto che era in piazza, con una 
ragazzina faceva l’amore. [var. con una ragazza, una ra-
gazzina, una piccolina di quindici anni]. – O padre mio, 

Testo: Arm/8, Angiolina

ho fatto l’amore col mio primo amore–. – Fare l’amore 
non è peccato, basta farlo conforme a come si deve. [var. 
basta farlo con cognizione]. – O padre mio, portatemi 
in chiesa dal confessore. E con la bocca diceva i peccati, 
e con il cuore faceva l’amore.

Trad. 1. Giustizia rigorosa d’un uomo che non ha mai 
fatto niente, lo fanno morire in prigione. 2. Arrivano 
le undici, sento battere le ore, che pena che dolore, mi 
mandano a esaminare. 3. Mi legano fra catene, davanti a 
quei signori seduti su quei seggioloni: Dicci la verità. 4. 
La verità l’ho detta, non ho mai fatto niente, vi prego sol-

tanto la mia libertà. 5. La libertà è questa, dalle prigioni 
chiuse, catene incatenate, mai più ne uscirai. 6. Arrivano 
le undici, sento battere le ore, che pena che dolore, mi 
portano da mangiare. 7. Mi portano una pagnotta con 
un bicchiere d’acqua, poi chiudono l’uscio in faccia, lo 
stesso come fossi un cane.

4.	O padre mio, l’ài fait l’amore (bis),
	 l’ài fait l’amore col mio primo amor – Angiolina
	 l’ài fait l’amore col mio primo amor.

5.	A fè l’amore non è peccato (bis),
	 a basta farlo conforme as dev – Angiolina 
	 a basta farlo conforme as dev. 
		  [var.: a basta farlo cun cugnissiun]

6.	O padre mio, menemi ‘n cesa (bis),
	 menemi ‘n cesa dal cunfessur – Angiolina
	 menemi ‘n cesa dal cunfessur.

7.	E cun la buca disìa i peccati (bis) 	
	 e cun ‘l cör a fasìa l’amur – Angiolina
	 e cun ‘l cör a fasìa l’amur.

 Excursus 2. Fior di tomba
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Testo: QTesti, p.46

Sa i’era tre tambur ca venho da la guera

E un di custi tre porta n’ massulin di fiuri

La fia del re l’è butassi a la finestra

– O dimi ‘n pò tambur chi sarà la mia bela1

– Vostra bela io sarò sol chi m’ daghi n’ basin d’amur

–Vi dico voi tuliè[2], donemi quel mass di rose

– Si si chi v’lo donroeu, basta chi sii mia sposa

– Andalo dì a me pà ch’am fassa la cuntenta

– Vi dico voi tuliè[3], ditemi la vostra richezza

– Mi j’ai an mez al mar  in tre barchette

Una piena d’or l’auta di mercanssìa

E l’auta d’ rose e fiur.
1 “Chi sarà la mia bela..”  : come nel verso seguente, una incongruenza, forse un lapsus della testimone.
2-3 “tuliè”: possibile corruzione di un originario francese tailleur (sarto, tagliapietre).

Trad. C’erano tre tamburini che vengono dalla guerra. E 
uno di questi tre porta un mazzolino di fiori. La figlia del 
re era alla finestra. – O dimmi tamburino, chi sarà la mia 
bella. – La più bella sarò io, basta che mi dai un bacino 
d’amore. – Vi dico voi [sartore?] donatemi quel mazzo 

338/a. S’a j’era tre tambur (106/var.)	 � Rina Barbero
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385. Il tamburino (N.73) (cfr. 338)	 � Orsola Besuzzi
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di rose. – Sì, sì che ve lo donerei basta che diventi la mia 
sposa. – Vallo a dire a mio padre che mi dia il consenso 
– Vi dico voi [sartore?], ditemi la vostra ricchezza. – Le 
ho in mezzo al mare in tre barchette, una piena d’oro 
l’altra di mercanzia e l’altra di rose e fiori.
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107. O povero campagnolo

107. O povero campagnolo	 � sig.a Chicco
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451 [QVar/11]. Il tamburino	 � Orsola Besuzzi
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❑ Il canto è commentato da Ferraro, nel saggio  
I canti popolari del Monferrato. Studi, pubblicato su 
La Rivista Europea (1872).

Edizioni di testi raccolti in Piemonte e in Valle d'Aosta
Ferraro 1870 Carpeneto (AL) (Il figlio del re d'Inghilterra) 
Ferraro 1888 Basso Monferrato (I tre tamburi)
Nigra 1888 Sale Castelnuovo (Castelnuovo Nigra, TO) [m], Collina di Torino, Saluzzo (CN), 

Bene-Vagienna (CN), Alba (CN), La Morra (CN) Moncalvo (AT)
Ferraro 1888 Graglia (VC)
Vigliermo 1974 San Bernardo d'Ivrea (TO) (Tre suldà) [m], Quincinetto (TO) (Tre suldatìn) [m]
Lagnier 1984 Valtournenche (Jeune tambour) [m], Chatillon (Jeune tambour) [m], St.Vincent (Jeu-

ne tambour) [m], Valgrisenche (Jeune tambour) (da un cahier di canzoni in francese e 
in italiano raccolte da Marie Bérthaz, fondo Brocherel, vol. IX, liasse j)

Concours Cerlogne 1995 Aymavilles (Petit tambour) [m], Valtournenche (Petit tambour) [m], Valtournenche 
(Petit tambour) [m], Valtournenche (Trois jolis tambours) [m], Torgnon (Trois tam-
bours) [m], Saint-Pierre (Trois jolis tambours) [m]
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Testo: Arm/92, La maledizione della madre

1.  	 A Turin a la Reusa Bianca     j’è ‘na fia da maridè.
	 Sua mama ch’a la pentena     cun ël pentu d’or e d’argent.
2.  	 E so pare ch’a la suliava     cun le piume de lo fasan.
	 – Mama mia feme pa tan bela     che j’amanti mi roberan!
3.  	 L’à pa ‘ncura finì ‘d pentnela   che ‘l re ‘d Fransa l’è rivà lì.
	 – Veno vëde la vostra fia     si voreisse demla a mi. 
4. 	  – La mia fia l’è picinota,     l’è pa ‘ncura da maridè,
	 e quand ben che mi la marida     mi a vui i la veuj nen dè. 
5.  	 Ma so pare veul maridela,     al re ‘d Fransa s’a la veul dè.
	 Fradelino da su la porta:     – Mama mia, lassela andè! 
6.  	 A l’àn bin vestila ‘d seda,     a cavalo s’a l’àn muntè.
	 E sua mare da la finestra:     – Drint’ al mar it podeissi niè! 
7.  	 Quand l’è staita a riva del mare,     ël caval cumensa a fundè.
	 – Tenti, tenti, la mia spusëta,     a la sela dël me caval. 
8.  	 – O për tene che mi na tena,     mia mare m’à sentensià.
	 La sentensa di mia mama     l’à da esse la verità.
9.  	 – Le mie trësse così biondine     an fund a l’aqua l’àn da marsè,
	 e le mie manine bianche     i pess dël mare i’àn da mangè. 
10.  	An disendo ste paroline     ant ël mar s’a l’è përfundà.
	 L’àn pëscala tre dì, tre notti,     bela biunda l’àn pì truvà.

1-2  Nel testo delle 24 Canzoni sono omesse le strofe 2 e 9.

Trad. 1. A Torino alla Rosa Bianca c’è una ragazza da 
maritare, sua madre la pettina con il pettine d’oro e 
d’argento. 2. Suo padre la carezzava con le piume del 
fagiano. – Mamma mia, non fatemi tanto bella che gli 
amanti mi rapiranno! 3. Non ha ancora finito di petti-
narla che è arrivato il re di Francia. – Vengo a vedere se 
volete darmi vostra figlia. 4. – Mia figlia è piccolina, non 
è ancora da maritare e quand’anche la mariti non la darò 
a voi. 5. Ma suo padre vuole maritarla, vuole darla al re di 
Francia. Il fratellino dalla porta: – Mamma mia, lasciatela 

andare! 6. L’hanno vestita di seta, l’hanno messa a cavallo. 
E la madre dalla finestra: – Tu possa annegare in mare! 
7. Quando è stata in riva al mare il cavallo comincia ad 
affondare: – Tienti, mia sposina, alla sella del mio cavallo. 
8. – Per quanto mi tenga mia madre ha sentenziato. La 
sentenza di mia madre ha da essere la verità. 9. Le mie 
trecce così bionde han da marcire in fondo all’acqua e 
i pesci mangeranno le mie mani bianche.10. Dicendo 
queste parole è affogata. L’hanno cercata per tre giorni e 
tre notti, la bella bionda non l’hanno più trovata.

112. La bella del re di Francia
La maledizione della madre - Nigra 23

(112, 172/a, 458)

112. A Turin a la Rösa Bianca	 � sig.a Ridoni / Annetta Gallea

24 Canzoni /7, La bella del re di Francia
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297. Tre marinar
(297, 382, 384)

297. Tre marinar che van per aqua (N.28)	 � Cia Cipollino
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Trad. Tre marinai che vanno per acqua, vanno per acqua 
con quel fine in cerca del fiore di Lomellina. Tre marinai 
che vanno per acqua, sono tutti e tre. – Dove andremo 
ad alloggiare queste notte? Andremo ad alloggiare a casa 
della signora ostessa. – Signora ostessa preparate da bere 
e da mangiare. Mentre la signora ostessa preparava, i tre 
marinai guardavano. – Cosa avete da guardare voi tre 

Testo: QTesti, p.24

Tre marinar che van per acqua (bis)
Na van per acqua, van cun cul fin
In cerca de la fior de Lomelin.

Tre marinar che van per acqua
Na van per acqua sun tuti tre
– Duve andaruma stanotte a logè?

‘Ndaruma logè cà ‘d madama l’osta
– Madama l’osta pruntè pruntè
Pruntè da beivi e da mangè.

Trament madama l’osta pruntava
Tre marinarè la rimiravo
– Cuza l’evi da rimirè
Vujauti tre marinarè? 

– Mi na rimiro la vostra fia
Ma se voi me la voleissi dè
Noi la piirio per nostra mocè.

– La mè fia ve la daria
Basta giureisse la fedeltà
Di star set ani senssa baciar.

– Ma mi set ani ne starò mica
Staria set ani senssa beivi d’ vin
Ma la mia spusa voi dè un basin.

marinai? – Io guardo vostra figlia, se voi voleste darcela 
noi la prenderemmo come  mozzo [moglie] . – Vi darei 
mia figlia, basta che giuriate in fedeltà di stare sette anni 
senza baciarla.– Ma io sette anni non starò mica. Starei 
sette anni senza vino ma alla mia sposa voglio dare un 
bacino.
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Testo: QTesti, p.66

1. 	 – Coza rimiri bel marinar (bis)	
	 – E mi rimiro la vostra figliola
	 Che per l’amure spusar la voli.

2. 	 – La mia fia l’è trop giuvo
	 A l’è pa ‘ncura da maridè
	 Al marinaro la voi nen dè.

3-	 – La vostra fia se me la neghi
	 Mi questa notte la rubeò
	 E in alto mare la porterò.

4.	 – La mia fia non ve la nego
	 Basta giurarmi la fedeltà
	 Di star set ani lasciarla a cà.

5.	 – Quel patto lì io non lo feci
	 Vöi l’amorosa in libertà
	 Ne per set ani lassela a cà.

6.	 O sa na viene la mezanote
	 Che ‘l bastimento l’è rivoltà
	 La bela ostina al fondo andà.

7.	 Se mi viveissi sine sent ani
	 Il marinar lo fasso più
	 L’è la rovina d’la giuventù.

Trad. 1. Cosa rimiri bel marinaio? – Rimiro la vostra 
figliola che voglio sposare per amore. 2. – Mia figlia è 
troppo giovane, non è ancora da maritare, al marinaio 
non la voglio dare. 3. – Se mi negate vostra figlia questa 
notte la ruberò e in alto mare la porterò. 4. – Mia figlia 
non ve la nego, basta giurarmi in fedeltà di lasciarla a 

casa per sette anni. 5. – Quel patto io non lo feci, voglio 
la morosa in libertà, non lasciarla a casa per sette anni. 
6. Arriva la mezzanotte, il bastimento si rivoltò, la bella 
ostessina a fondo andò. 7. Se vivessi cinquecento anni il 
marinaio non lo non faccio più, è la rovina della gioventù.

❑ Queste tre canzoni, melodicamente dissimi-
li ma con forti coincidenze testuali, non hanno 
una precisa corrispondenza in Nigra e non com-
paiono in nessuna raccolta piemontese anteriore a 
Sinigaglia. Dal punto di vista del testo, la seconda 
e la terza canzone (382, 384) sono chiaramente 
lezioni piemontesi di una ballata molto diffusa in 
altre parti d’Italia, soprattutto nelle regioni centra-
li, ora con il titolo I tre marinai ora con quello de 
Il marinaio o de Il corsaro. Per contro non hanno 
alcuna parentela con Il marinaio di Nigra 44 (cfr. 
qui n.70), nonostante l’apparente elemento comu-
ne del rapimento per mare della bella. Più che il 
rapimento il nucleo distintivo dei tre canti è invece 
la condizione imposta al fidanzato di astenersi per 
sette anni dal contatto con la sposa troppo giovane: 
l’inosservanza di questo patto è messo in relazione 
con la tragedia conclusiva (annegamento della bel-
la). Finale tragico che è assente nella prima delle tre 

canzoni (297), forse una versione diversa, oppure 
una lezione incompleta.

Non mancano contaminazioni e scambi con al-
tre canzoni, in particolare il tema dell’osteria, con 
l’ostessa e sua figlia, che ricorre quasi identico nel 
Ritorno del soldato (Nigra 28) e che potrebbe spie-
gare l’erronea annotazione N.28 di Sinigaglia sul 
manoscritto. Quanto alla “val Dondona” citata nel-
la 382, si tratta secondo Giuseppe Ferraro (1870) 
di una “valle immaginaria, patria degli sciocchi”, 
divenuta proverbiale in Piemonte (poco proba-
bile la deformazione di un toponimo reale, come 
val d’Andorn nel biellese). Per contro, “la fior di 
Lomelin” nella 297 è forse un riferimento ai tre 
gigli bianchi dello stemma araldico del borgo di 
Candia Lomellina, alla confluenza tra Sesia e Po, 
passato al ducato di Savoia all’inizio del XVIII se-
colo.

Edizioni di testi raccolti in Piemonte
Vigliermo 1986 versione “marinai” Cesnola (TO) (Cosa rimiri o marinaio) 
Vigliermo 1986 versione “alpina” Repertorio del Coro Bajolese (imparata da cantori della Val Varaita (CN) 

(Cosa rimiri o mio bell’alpino) [m]
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305. Pelegrin che ven da Ruma
 Il pellegrino di Roma - Nigra 113

(305, 456)

304. Buna seira madona

304. Buna seira madona	 � mare Costanza [Gallea]
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Testo: QTesti, p.31

Buna seira madona, buna seira msè
Sun si per vostra fia, si vui la völi dè
Mia fia l’è giuvinota, pa ‘n cui da maridè
Pa ‘n cus pariaie la dota, nè dota nè fardel
Mi serco pà la dota, nè dota nè fardel
Mi serco vostra matota se vui me völi dè
Ai sauta fora ‘l pare, a va ciamè i visin
Vui tuti per testimoni, mariuma Teresin!

Trad. Buona sera signora suocera, buona sera signor suo-
cero, sono qui per vostra figlia, se voi la volete dare. Mia 
figlia è giovane non è ancora da maritare. Non abbiamo 
ancora preparato la dote, né la dote né il fagotto. Io non 

305. Pelegrin che ven da Ruma (N.113)	 � Giovanna Gianinetti
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Testo: QTesti, p.50 
Pelegrin che vien da Ruma, oilà! (bis)
Le scarpe rute ca fan mal ai pè
La cà bugia bugia
Le scarpe rute ca fan mal ai pè
La cà bugia bugia
Lassela bugiè

Trad. Pellegrino che viene da Roma, le scarpe rotte fanno 
male ai piedi. La casa si muove, lasciate che si muova.

cerco la dote, né la dote né il fagotto. Io cerco la vostra 
ragazza se me la volete dare. Esce il padre, va a chiamare 
i vicini, siete tutti testimoni, sposiamo Teresina.
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non potervi più parlare. 6. – Voi fate la malata d’amore, 
io faccio il medichino per andarvi a medicare. 7. – Voi 
fate il medichino d’amore, io faccio la morta per non 
potervi più parlare. 8. – Voi fate la morta d’amore, io 
farò il becchino per potervi sotterrare [Variante: farò 
la tomba per potervi abbracciare]. 

306. Rondolina d’amore
Amore inevitabile -Nigra 59 

(306, 350/c, 427)

306. Rondolina d’amore	 � Ferdinando Arduino

36 Canzoni /34, Amore fedele
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* Il (3) indica la possibilità di esecuzione una terza sopra.

Testo: Arm/83, Amore inevitabile

1.	 – Io son la rondolina d’amor,     voleria s’la muntagna,
	 voleria s’la muntagna     per andarmi a riposar.

2.	 – Voi fevi la rondolina d’amor,     e mi faccio il cacciatore,
	 e mi faccio il cacciatore     per andarvi a ricaccè. 

3.	 – Voi fevi ‘l cacciatore d’amor     e mi fas la monigheta,
	 e mi fas la monigheta,     là drinta ‘l cunvent1.

4.	 – Voi fevi la monigheta d’amur     e mi fas ‘l fratucin,
	 e mi fas ‘l fratucin     per andarvi a confessar.

5.	 – Voi fevi ‘l fratucino d’amor     e mi fas la malata,
	 e mi fas la malata     per pì nen pudeivi parlè.

6.	 – Voi fevi la malata d’amor     e mi fas il medichino,
	 e mi fas il medichino     per andevi a medichè. 

7.	 – Voi  fevi ‘l medichino d’amor     e mi fas la morteja,
	 e mi fas la morteja     per pì nen pudeivi parlè.

8.	 – Voi fevi la morteja d’amur     e mi fas il suterore
	 e mi fas il suterore     per andarvi a suterè2.

1 Var. in 36/34: andarò drint’ al convent.
2 Var. Arm/83: e mi farò la tumba l’è për pudeive ‘mbrassè.

Trad. 1– Io sono la rondinella d’amore, volerei sulla mon-
tagna per andarmi a riposare. 2. – Voi fate la rondinella 
d’amore, io faccio il cacciatore per andare a cacciarvi. 
3. – Voi fate il cacciatore d’amore, io farò la monachel-
la, [entrerò] in convento. 4.– Voi fate la monachella 
d’amore, io faccio il fraticello per andarvi a confessare. 
5. – Voi fate il fraticello d’amore, io faccio la malata per 
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❑ Di questa canzone abbiamo in Sinigaglia un 
solo testo, difettoso e in parte illeggibile. Sulla base 
delle lezioni raccolte dal Nigra, l’argomento ridot-
to all’essenziale è il seguente: Moran (Morando) 
d’Inghilterra, appena sposato, deve partire. Dice 
alla sposa: Se non torno tra sette anni, maritatevi. 
Passano sette anni e Moran non torna. La sposa 
monta a cavallo e gira l’Inghilterra in cerca dello 
sposo. Incontra un mandriano, da cui apprende 
che Moran è il padrone della vacche e che proprio 
quel giorno si sposa. Sprona il cavallo e si presenta 
alle nozze. Le si offre da bere, ma essa rifiuta finché 
non sia riconosciuta come padrona di casa. Moran 
l’abbraccia e la riconosce.

Nelle lezioni di Nigra la protagonista è detta “fi-
glia del sultano” o “fia dei trei rei”, e in versioni 
canavesane “la bela di Sian”. Se ne conoscono an-
che versioni castigliane e catalane (MILÁ 1874), 

ma soprattutto interessante, per il riferimento 
all’Inghilterra delle lezioni piemontesi, è l’analogia 
con l’antica ballata anglo-scozzese Lord Beichan 
(CHILD 1882-1888) che racconta dell’amore del-
la figlia d’un ammiraglio del sultano d’Egitto per 
Gilberto Becket, padre di Thomas Becket di 
Canterbury. La melodia stessa presenta tratti arcai-
ci, quasi modali, riscontrabili anche in una variante 
raccolta a Castelnuovo Nigra (Vigliermo 1974):

Edizioni di testi raccolti in Piemonte
Nigra 1862
Ferraro 1870 Carpeneto (AL) (Morando)
Nigra 1888 Sale Castelnuovo (Castelnuovo Nigra, TO), Villa Castelnuovo (Castelnuovo Ni-

gra, TO), Graglia (VC) Valfenera (AT), Alba (CN), Carbonara (AL)
Vigliermo 1974 Castelnuovo Nigra (TO) (E la bela di Siàn) [m]
Vigliermo 1986 Alpette (TO) (Morùn) [m], Alpette (TO) (Morùn)
Leydi 1973 Castelnuovo Nigra (TO) (Moràn dell’Inghilterra )[m]
Burat e Munaretto 1996 Muzzano (VC), (Moràn d’Inghilterra) [m]

440. Monigheta   324

441. Monacella salvata (QVar/2)   339

442. Uccellin (QVar/3)   223

443. Il marinaro (QVar/4)   70	

444. La guerriera ( QVar/5)   327
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465. La prova
La prova - Nigra 54

465 [Q.Gar.12]. La prova	 � sig.a Garella

Testo: I. QGar/12

Mi dize vui bel giuvu che veni a l’incuntra [?].
L’era vestì di rosso ch’a smiava l’imperatur.
Quaranta torce vische e trumbete e sunadur,
La bela casca an tera (bis) di pena [e di] dulur.
Levè levè vui bela ch’i sun mi il vost prim amur.

II. Arm/10, Le due tombe

– O dime ‘n po’ bel giuvu, l’evi nen vist me prim amur?
– Sì ch’i l’ài vedulo ‘n mez a tanti imperadur.
– O dime ‘n po’ bel giovo, l’ànni faie ‘n bel unur?
– Quaranta torce vische e altretanti sunadur1.
E la bela a’s campa ‘n tera, a’s campa ‘n tera di dulur.
– Aussevi sü, vui bela, sarai mi vost prim amur.
(– Piutosto di sposarvi io morirei così)

1 Nigra 54/A: Cun sinquanta torce avische lo portavo a suterà.

Trad. I. Vi dico, voi bel giovane, di che colore era vesti-
to? – Era vestito di rosso che sembrava un imperatore. 
Quaranta torce accese e trombe e suonatori. La bella cade 
a terra, cade a terra di dolore. – Alzatevi, voi bella, son 
io il vostro primo amore.

❑ La fedeltà della donna messa alla prova, va-
riante speculare de Il ritorno del soldato. L’amoroso 
è partito da sette anni. Prima di tornare fa credere 
alla sua donna di essere morto per sondarne i sen-
timenti; quando la vede svenire si fa riconoscere. 
Tema ben noto in lezioni diffuse in tutta Italia e in 
Europa; quella raccolta da Sinigaglia è senza musi-
ca e lacunosa. Un primo frammento, identificato 
col titolo, fu annotato nel Quaderno della signora 
Garella, e poi ripreso con modifiche, ma su detta-
to della stessa testimone, in calce alle Due tombe 
nel manoscritto delle 104 armonizzate. Fra Le due 
tombe (cfr.145) e questa canzone non c’è  parentela 

II. Ditemi bel giovane, non avete visto il mio primo 
amore? Sì che lo visto, in mezzo a tanti imperatori. – 
Ditemi, gli hanno fatto onore? – Quaranta torce accese e 
altrettanti suonatori [Nigra: Con cinquanta torce accese 
lo portavano a sotterrare]. La bella si getta a terra, si getta 
a terra di dolore. – Alzatevi su, bella, sarò io il vostro 
primo amore (– Piuttosto di sposarvi morirei così).

se non un verso comune ad entrambe (“O cantè, 
cantè vui bela, tan ch’i sei da maridè”), verso pre-
sente in Nigra ma non nella lezione adespota di 
Sinigaglia e tuttavia indizio di un’identità metrica 
tra i due testi. Una identità che potrebbe essere il 
motivo del collegamento ipotizzato da Sinigaglia, 
sempre molto preciso nei suoi riferimenti. Da no-
tare sull’ultimo verso (posto fra parentesi) del testo 
II, probabilmente un’aggiunta estemporanea della 
testimone a commento ironico della canzone (la si-
gnora Garella non era nuova a queste libertà).

Qui di seguito l’avvio del testo di Nigra (54/A) 
mancante in Sinigaglia:
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O cantè, cantè, fieta, finchè sei da maridà.

Mi vöi pa cantè né ride che’l me cör l’è passionà.

Lo me amur l’è andà a la guera, da set agn l’è pì turnà.

Se saveissa ‘n po’ la strada l’andaria a riscuntrà.

Quand l’è staita a meza strad  un bel giuvo a l’à scuntrà.

O dizì-me vui, bel giuvu ecc.

Fra le varie lezioni attestate in Piemonte 
è interessante quella vercellese di BURAT e 
MUNARETTO 1996, Gigìn la entra al ballo, de-
rivante da una contaminazione fra La bella al ballo 
(prime due strofe, con l’incontro al ballo di Gigìn 
e il figlio del principe) e lo svolgimento narrativo 
de La prova, con la ragazza che chiede se hanno 
veduto il suo primo amore e le viene risposto che 
l’hanno veduto mentre lo portavano a seppellire 
sulla piazza di Santa Chiara. 

Edizioni di testi raccolti in Piemonte e in Valle d’Aosta
Marcoaldi 1855 Oleggio (NO) (La prova d’amore)
Ferraro 1877 Carpeneto (AL) (Il ritorno)
Nigra 1888 Sale Castelnuovo (Castelnuovo Nigra, TO)
Vigliermo 1974 San Germano Canavese (TO) (Attacca i suoi cavalli) [m]
Buffa 1979 Oleggio (NO) (Canté canté fiete)
Vigliermo 1985 Alpette (L’addio di Achille) [m]
Cantarana “Tin tun teno” Prali (TO) (Addio cara mamma)
Concours Cerlogne 1995 Arnad (Su su cantate) [m]
Burat e Munaretto 1996 Muzzano (VC) (Gigìn la entra in ballo) [m]85
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I materiali per la suite Piemonte

❑ Tra le carte dell’archivio Sinigaglia vi sono 
quattro fogli pentagrammati che riportano i temi 
utilizzati (o da utilizzare) nei quattro movimenti 
della suite orchestrale Piemonte (op. 36,1909). È 
interessante che sotto le note siano trascritti anche i 
versi iniziali del testo, evidentemente un promemo-
ria del carattere della canzone ai fini della elabora-
zione strumentale. 

Si tratta complessivamente di 17 temi, tutti, 
tranne una variante, presenti nella raccolta mano-
scritta delle melodie (Quaderno 1) dove sono con-
trassegnati con un asterisco insieme ad altri undici 
(in tutto 27 temi contrassegnati)1.

1° movimento: Per boschi e campi
I. O povero merlottin a l’àn tajate l’ale 6 O povero merlottin
II. Majn co’ fastu là? 132 Main cos fastu là  (Nigra 121)
III. E la Lioneta l’era ‘nt ël pra 4 La violëtta (La Lionetta, Nigra 109)
IV. Bel üselin dël bosch për la campagna vola

1a versione 46 Bel uselin del bosc (Nigra 95)

V. 2a versione 46a [variante]
2° movimento: Un balletto rustico

I. L’è rivaie el fiöl ‘d Paschèt (frammento di un’aria di danza) 84 L’è rivaie ‘l fieul [‘d] Paschet
II. Curenta (vecchia corrente piemontese) 33 Maria Catlina [1a parte]
III. S’a j’è tre bele fie sü la riva dël pra 51 S’a j’è tre bele fie (Ninetta)
IV. Vecchia corrente piemontese 33 Maria Catlina [2a parte]

3° movimento: In montibus sanctis
I. Pelegrin ven da San Giaco 36 Pelegrin ven da S.Giacu (Nigra 112)

4° movimento: Carnevale piemontese
I. Nui suma i fiöi ‘d Gianduja (canzone patriottica del ‘48) 8 [variante]
II. Altra versione 8. I fieui ‘d Gianduia
III. Richeta Richetina 18 I fiöi d’la Coca 
IV. Preive preive da le cote neire 50 Preivi, preivi
V. Mesa pagnota al giorno 7 Coscritti
VI. Napolione scominsia dire 20 Napoleone (Nigra 147)
VII. Quand ël preive munta in coro 95 Quand ‘l preivi munta in coro

1 Nelle Danze Piemontesi per orchestra op. 31(1905) sono citati il n.42 (Spunta ‘l sul) e il n. 41 (Ciao ciao ciao).
Nella Serenata sopra temi popolari op. 30 (1903) sono citati il n.45 (Richiamo), n.34 (Guardian di settimana), n. 26 (Quand’e-

ro monaca), n, 27 (Le fie ‘d Bevilacqua). Manoscritto del Fondo Sinigaglia (collocazione SIN I-9).
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Frontespizio della partitura della suite Piemonte
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1° movimento. Per boschi e campi
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2. Fior di tomba

Sotto il titolo di Fior di tomba NIGRA 1888 
riunisce due canti che narrativamente  hanno  in 
comune solo il motivo finale, quello appunto del 
fiore sulla tomba.

Tuttavia, pur ritenendo questo motivo caratte-
rizzante di una specifica ballata, egli stesso avverte, 
giustamente, che questo tema “è talmente popolare 
presso di noi che in molti casi si aggiunge, come 
finale, ad altre canzoni che non ci hanno nulla a 
che fare”1.

Nella loro forma più stabile i due canti delinea-
no due tipi narrativi distinti, A e B, il primo pro-
babilmente di origine francese, poi diffusosi oltral-
pe, il secondo di origine propriamente italiana. Per 
seguire la consuetudine, nella presente raccolta le 
diverse ‘storie’ di questa grande gruppo sono però 
riunite, come in Nigra, sotto il titolo comune di 
Fior di tomba. 

Il tipo A è a sua volta attestato con due inizi. 
A1. Al di là di un bosco (o di una montagna, o di 

quelle cascine, presso una torre ecc.) c’è una ragaz-
za. Il padre e la madre la vogliono dare in sposa a 
un grande personaggio (un principe, il figlio del re 
o dell’imperatore ecc.), ma la ragazza dice di voler 
sposare un giovane che è in prigione per lei. 

A2. Una ragazza chiede di essere maritata 

1	 Il motivo del fiore sulla tomba ricorre, per esempio in 
lezioni di La fuga (Nigra15) raccolte in Romagna da Pergoli, 
Martuzzi e Toschi, in Marbruch, raccolta da Ferraro nel Bas-
so Monferrato, in La ragazza dei tre amanti, raccolta da Ive 
nell’Isola di Veglia, de Il corsaro (N.14), raccolta in Romagna 
(Martuzzi e Toschi), di La bevanda sonnifera (N.77), raccolta 
in Molise (Cirese), della Bella al ballo (Nigra 99) con finale 
mutuato da Fior di tomba (ad Arnad, 1995, La Pinota) ecc. 
Il motivo della ragazza che chiede di essere sepolta in una 
fossa grande nella quale vi sia posto per tre e poi che su quella 
tomba sia piantato un fiore affinché quanti passano ricordino 
che è la sepoltura di una ragazza morta per amore già ricorre 
in un testo italiano stampato a Milano, da Giorgio Rolla, nel 
1632 e a me segnalato a suo tempo da Bruno Pianta: Nuo-
va Canzonetta della Bella Malgarita. Per una interpretazione 
del motivo del fiore sulla tomba, dovuta a un contributo di 
Bruno Pianta, vedi LEYDI 1973. Per l’albero (o gli alberi) 
piantati (o cresciuti) sulle tombe vedi la nota alla ballata Le 
due tombe (Nigra18) CTR

(“Mama mia maridemi”) con un giovane che è in 
prigione perché sta passando la stagione: le ciliegie 
son mature, e anche i graffioni, le pesche ecc. Il 
seguito è comune a entrambe le canzoni: i genitori 
dicono che quel giovane non fa per lei in quanto 
deve essere giustiziato l’indomani. Allora la ragazza 
dice di voler morire e dispone per una tomba nella 
quale vi sia posto per tre (padre, madre e l’amante 
in braccio a lei) e che su quella tomba siano pian-
tate rose e fiori così che quanti passeranno diranno 
che la bella è morta per amore.

Si può ipotizzare che il tipo A1 rappresenti lo 
stadio più arcaico della ballata, attestata in Francia 
(dove è normalmente intitolata La Pernette2 ) sin 
dalla fine del XV secolo3 e numerose sono le edi-
zioni posteriori, anche con testo musicato da vari 
compositori tra i quali Josquin Desprez4. Da no-
tare tuttavia che nella documentazione più antica 
manca il motivo finale della tomba e del fiore, che 
compare nei testi orali solo dal XIX secolo. Ma l’as-
senza del finale è anche attestata altrove in tem-
pi più recenti (ad esempio VIGLIERMO 1974, 
per Vestignè, TO). Esiste sulla ballata un’ampia 
bibliografia francese (cfr. DONCIEUX 1891 e 
TIERSOT 1903) e lo stesso NIGRA 1888 offre un 
confronto sommario con le lezioni francesi al suo 
tempo pubblicate, di utile consultazione.

Per contro, il tipo A2 dovrebbe rappresentare 
uno stadio successivo, probabilmente piemontese 
in quanto non si conoscono lezioni francesi con 
l’avvio “madre mia maridemi” e, a quanto ci risul-
ta, non figura sinora fra materiali pubblicati non 
piemontesi (se si eccettuano versioni raccolte in 
Valle d’Aosta, in francese, che però si connettono 
ad A1: cfr. FAVRE 1894/985).

2	 In BEAUREPAIRE 1850 è intitolata Complainte de la 
dame à la tour et du prisonnier (Normandia).

3	 A.Gasté, Chansons normandes du XVe siècle. 1866 (dal 
manoscritto di Bayeux).

4	 La Courone et fleur des chansons à 3, Venezia, presso An-
drea Antico, 1536. Cfr. LEYDI 1995.

5	 Cosi Joseph-Siméon Favre annota l’edizione del canto: 
“La vallée d’Aoste possède plusieurs variantes de la chanson 
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Nella raccolta di Sinigaglia il tipo A è rappresen-
tato solo nella forma A1 (“Là darè di cul bocage”) 
con due melodie identiche (n.2 e 62), dettate da 

de Pernette. [...] Il existe de même dans la vallée d’Aoste plu-
sieurs airs de cette chanson, mais les connaisseurs pourraient 
les rapporter tous au même type primitif dont ils se sont 
dêtachés pour vivre d’un caractère propre à chacun d’eux”. Il 
testo è ripubblicato in LEYDI 1995.

due diversi testimoni, e due lezioni del testo che 
differiscono tra loro per dettagli. È invece ingan-
nevole l’incipit del canto n.259 (“Mama mia mari-
demi ch’a i passa la stagiun”), che apparentemente 
sembra rimandare al tipo A2 di Fior di tomba ma 
in realtà è una contaminazione con una canzone 
diversa (  259).

Edizioni di testi raccolti in Piemonte A(1)

Nigra 1862
Nigra 1888 Collina di Torino [m] (2 lezioni); Villa Castelnuovo (Castelnuovo Nigra TO), 

Cintano (TO), Saluzzo (CN), Campagna di Torino
Ferraro 1888 Basso Monferrato (AL) (La bella morta per amore)
Viriglio 1917 genericamente Piemonte (s.t. / Ai pe 'd cule muntagne nduva ch'a leva 'l sul)
Pratella 1941 Moncrivello (VC) (Daré da cui buscôgi) [m]

Vigliermo 1974 Vestignè (TO) (E daré di quel boschetto) [m], Villate di Mercenasco (TO) (Là 
daré di cui buscagi ) (ma pubblicata nella sezione Vestignè)

Massa, Palazzi e Vittone 1981 Vercellese (Là daré di quel boschetto) [m]

Leydi 1995 Asti (La promessa) [m]

Vigliermo 1986 Tavagnasco (Là darè·ad cula muntagna) rinviata a sorella vendicata 421

Edizioni di testi raccolti in Piemonte A(2)

Ferraro 1870 Carpeneto (AL) (Rosina)
Nigra 1888 Graglia (VC), Carbonara (AL), Bra (CN) (nota di Nigra: “Altre lezioni di Valfenera, Moncal-

vo Monferrato, Alba, Moncrivello, Torino, Sale Castelnuovo, o sono identiche, o contengono 
varianti insignificanti. Perciò si omettono”)

Leydi 1995 Asti (Fior di tomba ) [m]

Il tipo B presenta il seguente schema narrativo. 
Una ragazza (talvolta di nome Angiolina) si sveglia 
al mattino e vede l’amoroso in piazza che parla 
con un’altra. Allora chiede alla madre di portarla 
in chiesa dove con la bocca confesserà i suoi pec-
cati e con gli occhi (o con il cuore) farà l’amore. 
Quindi chiede che le facciano una cassa capace di 
contenere tre persone e il canto si conclude come 
il precedente.

In Sinigaglia questa ballata è rappresentata dalla 
melodia n. 138 (“Matin bunura”), molto diversa 
dalla precedente e anch’essa dettata da due testi-
moni. Il testo manca del motivo finale della cassa 
fonda e del fiore, e non è dato sapere se ciò si debba 
a un deficit di memoria delle due informatrici o di 
una forma di autocensura nei confronti di un fina-
le che poteva suonare eccessivo nel contesto meno 
‘epico’ di questo tipo di canzone. È forse significa-
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Torino – Tip. M. Artale via Maria Vittoria 17
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La ricostruzione della vita di Sinigaglia si basa 
principalmente sulle notizie desunte dal vasto 
epistolario che fa parte del «Fondo Sinigaglia» in 
possesso del Conservatorio «Giuseppe Verdi» di 
Torino. Del «Fondo» fanno parte, inoltre, compo-
sizioni musicali autografe, composizioni a stampa, 
fotografie, recensioni e programmi di concerti, 
scritti e appunti di Leone Sinigaglia, e documenti 
vari relativi alla sua famiglia. 

L'epistolario comprende le lettere del musicista 
ai familiari, indirizzate per lo più alla madre e alla 
sorella, le lettere di amici e musicisti a Sinigaglia, 
la corrispondenza dei genitori, lettere e biglietti 
di conoscenti vari. Sono soprattutto le lettere del 
musicista ai familiari a fornire il materiale più si-
gnificativo per delineare il suo percorso biografico, 
ma anche per cogliere gli aspetti del suo carattere, 
gli atteggiamenti, gli umori. La quantità di corri-
spondenza non rimane però costante nell'arco della 
vita e tende progressivamente a diminuire: così si 
passa dal periodo in cui Sinigaglia spediva a casa da 
Vienna anche due lettere al giorno, ad anni in cui 
non ha più motivo di scrivere poiché ormai non 
viaggia più, non ha più parenti stretti, se non la 
sorella con cui però condivide l'esistenza. Ciò spie-
ga l'evidente squilibrio di questa biografia, ricca di 
particolari per quanto riguarda la giovinezza e la 
prima maturità del musicista, ma piuttosto scarna 
per i periodi successivi. L'aspetto che mi auguro si 
possa cogliere nelle pagine che seguono riguarda la 
dimensione “mitteleuropea” di Sinigaglia, una di-
mensione in cui trova posto anche la sua raccolta 
delle canzoni piemontesi, concepita come patrimo-
nio prezioso da conservare e tramandare oltreché 
come fonte di nuova ispirazione. 

L'ambiente familiare e la vita musicale torinese 
Leone Sinigaglia nacque a Torino il 14 agosto 

1868 da famiglia ebrea, secondogenito di Abramo 
Alberto ed Emilia Romanelli. L'ambiente in cui 
crebbe era culturalmente elevato e di buon gusto, 
improntato a quella riservatezza tipicamente pie-
montese, ma profondo di affetti, come traspare da 
quanto resta dell'epistolario del padre, intenditore 
d'arte e collezionista di miniature1 e della madre, 
donna forse un po' rigida, ma di squisita sensibi-
lità. La famiglia conduceva una vita agiata, esente 
da preoccupazioni finanziarie, godendo con tutta 
probabilità di buone rendite che permettevano al 
padre di dedicarsi liberamente ai propri interessi 
relativi all'antiquariato. 

I Sinigaglia abitavano nel centro di Torino, al 
numero 11 di via Maria Vittoria, ma trascorrevano 
periodi anche piuttosto lunghi a Cavoretto, in una 
casa immersa nel verde della collina torinese2. La 
casa di Cavoretto è per Leone un punto di riferi-
mento costante lungo l'arco della sua esistenza: è 
infatti il luogo ideale per ritrovarsi con gli amici, 
per comporre in tranquillità o, semplicemente, per 
godere della quiete della campagna. La formazione 
intellettuale del giovane Sinigaglia si nutre degli sti-
moli culturali derivanti dalla cerchia delle amicizie 
familiari che annoverava personaggi come Antonio 
Fogazzaro, Cesare Lombroso, Galileo Ferraris, lo 
scultore Leonardo Bistolfi3, l'editore Luigi Roux. 
Grande rilievo ha poi, nello sviluppo della sua per-
sonalità, il rapporto di affetto, di reciproca com-
prensione, di affinità spirituale che lo unisce alla 

1 La pregevole collezione di miniature di Abramo Alberto 
Sinigaglia (1832-1893) fu donata dai figli Leone e Alina alla 
Biblioteca Ambrosiana di Milano nel 1939. 

2 La “villa Sinigaglia”, in strada ai Ronchi 79, dopo la 
morte del musicista e della sorella passò in eredità all'amico 
scultore Felice Tosalli (1888-1953) e in seguito alla figlia Elisa 
Tosalli, pittrice, che l'ha abitata fino alla morte (17 agosto 
1992).

3 Leonardo Bistolfi (1859-1933) dopo la morte di Abra-
mo Sinigaglia (1893) fu incaricato dalla famiglia di realizzar-
ne il busto in bronzo. Esso fu donato alla Biblioteca Ambro-
siana di Milano.

di Lidia Benone Giacoletto

Un musicista fra Torino e Mitteleuropa
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Abbreviazioni

a. = anno
ANA = Associazione Nazionale Alpini
ATP =  Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, Palermo, 1882-1904
CEC = Centro etnografico Canavesano
DsS = Dischi del Sole
ed. = edizione
fasc. = fascicolo
n. = numero
nuova ed. = nuova edizione
reg. = registrazione
rist. = ristampa
s.d. = senza data
SAT  =  Società Alpinisti Trentini
SdL = Strumenti di Lavoro 
vol./voll. = volume/i
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